
 

 

Un soldato trafigge il Cuore di Gesù 
Giovanni 19,31-37 

Orazione iniziale: 

Donaci, Signore Gesù, di sostare in atteggiamento di ascolto davanti alla tua Parola. Aiutaci a non essere 

frettolosi, di non avere la mente e il cuore immersi nella superficialità e nella distrazione. Se saremo 

capaci di meditare sulla tua Parola, di certo, faremo l’esperienza di essere invasi dal fiume di tenerezza, di 

compassione, di amore, che dal tuo cuore trafitto riversi sull’umanità. Donaci di comprendere il 

simbolismo del sangue e dell’acqua che sgorgano dal tuo cuore. Fa che possiamo raccogliere, anche noi, 

quel sangue e quell’acqua per partecipare alla tuo infinita passione di amore e di sofferenza nella quale ti 

sei fatto carico di ogni nostra sofferenza fisica e morale. Il meditare su quei simboli della tua passione 

spacchi i nostri egoismi, le nostre chiusure, le nostre freddezze. Quell’acqua e quel sangue, di cui la 

parola del vangelo oggi ci parla, lenisca le nostre ansie e angosce, lavi la nostra vanagloria, purifichi la 

nostra cupidigia, trasformi le nostre paure in speranze, le nostre tenebre in luce. Mentre ci apriamo alla 

forza della tua Parola ti diciamo con il cuore e la vita: «Gesù, tu sei davvero la rivelazione dell’amore». 

Lettura del vangelo: 

31
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era 

infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero 

portati via. 
32

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato 

crocifisso insieme con lui. 
33

Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le 

gambe, 
34

ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue ed acqua.
35

Chi ha 

visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi 

crediate. 
36

Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 
37

E 

un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Momenti di silenzio orante: 

Il silenzio sia in questo incontro con la Parola davvero preghiera: un parlare con Dio, un ascoltare Colui 

che si rivela ti chiama per nome, sei invitato a farti uno in Lui. 

1. LECTIO 

Dopo la morte di Gesù l'evangelista riporta una scena originalissima nella quale il Cristo è presentato 

come l'agnello pasquale che doveva essere immolato senza fratture. Data l'imminenza della festa di 

Pasqua i giudei si preoccupano di osservare la legge che prescrive la rimozione dei cadaveri dei giustiziati 

prima della sera (Dt 21,22-23); tanto più questo precetto doveva essere rispettato in occasione della 

Pasqua. Per tale ragione i capi si premurarono di non lasciare i corpi dei condannati sulla croce nel giorno 

di quel sabato solenne e pensarono di accelerare loro la morte con la frattura delle gambe. Questa crudeltà 

doveva servire ad accorciare l'agonia dei crocifissi, i quali, non potendo più far leva sui piedi per 

respirare, sarebbero morti soffocati. I giudei perciò si rivolsero a Pilato per ottenere la frattura delle 

gambe dei condannati per farli morire subito e così deporli dalla croce prima del tramonto del sole, cioè 

prima che iniziasse la solennità della Pasqua. 

I soldati romani vennero sul Calvario e spezzarono le gambe ai due crocifissi con Gesù, ma "venuti da 

Gesù, come videro che egli era già morto, non gli spezzarono le gambe" (v.33). Così il Cristo è presentato 

come l'agnello pasquale al quale non doveva essere rotto alcun osso (v.36). E questo avvenne nella stessa 

ora in cui nel tempio di Gerusalemme si immolavano gli agnelli pasquali. 
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A questo punto della narrazione Giovanni rileva un dettaglio al quale annette grande importanza: "Uno 

dei soldati con una lancia colpì il suo fianco e subito ne uscì sangue e acqua" (v.34). 

Come abbiamo constatato a più riprese nel vangelo secondo Giovanni, l'acqua viva o corrente donata dal 

Cristo, simboleggia il sacramento dell'Eucaristia (Gv 6,53ss). Perciò il Cristo crocifisso viene presentato 

come la fonte della vita eterna e della salvezza, in quanto rivelatore perfetto dell'amore di Dio e autore del 

sacramento dell'Eucaristia. 

L'evangelista si presenta lungo tutto il vangelo come testimone diretto di tutti gli eventi che narra, ma qui, 

nel v. 35, ribadisce che la sua testimonianza è verace. L'appello alla veracità della testimonianza di chi ha 

visto, vuole inculcare la storicità della scena del versamento del sangue e dell'acqua dal fianco del Cristo 

crocifisso e favorire la fede dei lettori del suo vangelo. La contemplazione della rivelazione suprema 

dell'amore di Gesù sulla croce, con il costato trafitto, immolato come l'agnello pasquale, suscita la fede 

esistenziale che si concretizza in un contraccambio d'amore. Se i segni operati da Gesù devono favorire la 

fede in lui, Messia e Figlio di Dio (Gv 20,30-31), a maggior ragione il segno supremo della carità di 

Cristo, con il petto squarciato, deve invitare a credere esistenzialmente nella sua persona divina, perché 

gli eventi descritti in questa scena adempiono la Scrittura (v.36). Perciò l'adempimento dell'Antico 

Testamento nella vita di Gesù costituisce un argomento a favore della fede nel Cristo, Figlio di Dio, 

perché in tal modo è mostrato che egli è il personaggio predetto dai profeti, che riempie di sé tutta la 

Bibbia. 

Gli oracoli dell'Antico Testamento realizzati nella scena del colpo di lancia sono due: il primo concerne 

l'agnello pasquale, il secondo il personaggio messianico trafitto. Nella Bibbia era prescritto che l'agnello 

pasquale dovesse essere immolato senza frattura di ossa (Es 12,46; Nm 9,12). Ora con la sua morte Gesù 

ha adempiuto anche questo dettaglio della Scrittura (vv.32.36). Il colpo di lancia con il quale Cristo fu 

trafitto ha realizzato un altro passo biblico, quello di Zaccaria 12,10 nel quale si parla dello sguardo a 

colui che hanno trafitto. Evidentemente lo sguardo al crocifisso trafitto è lo sguardo della fede, simile a 

quello rivolto al serpente di bronzo (Gv 3,14-15). 

2. MEDITATIO 

«Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini», così il nostro Redentore si rivelava ad una sua devota 

ed innamorata, Santa Margherita Maria Alaquoque. Oggi celebriamo quell’amore che è stato riversato nei 

nostri cuori, che ci ha meritato la salvezza, che ci ha liberati dal male, ci ha riconciliati con il Padre, ci ha 

fatto riscoprire la fraternità tra noi. Quando gli studiosi hanno esaminato il miracolo eucaristico di 

Lanciano hanno scoperto che l’ostia diventata carne umana, è una sezione del miocardio; hanno voluto 

dirci così che Gesù ci dona il suo cuore per stabilire una perfetta comunione con noi. L’evangelista 

Giovanni, che nell’Ultima cena posò il suo capo sul petto del Signore, ebbe il privilegio di sentirne il 

pulsare intenso mentre egli stava per celebrare la prima consacrazione e poi iniziare la sua crudelissima 

passione. Maria di Magdala sentì in lei i salutari effetti di quell’amore, si sentì amata, perdonata e 

convertita, e con lei una schiera di peccatori, di uomini e donne oppressi dal male fisico e spirituale. Chi 

di noi non ha sentito con la gioia del perdono l’intensità di quell’amore? Chi dopo una comunione 

eucaristica non si sentito amato, preso, coinvolto, immerso in quel cuore? La chiesa ha preso coscienza 

della perennità di quell’amore, legato al memoriale della sua passione, morte e risurrezione, legato alla 

fedeltà dei suoi, alla santità di tanti e tante, che lo hanno testimoniato con il martirio e con l’eroicità della 

virtù cristiane. Siamo certi che il cuore di Cristo pulsa ancora nel nostro mondo e non smette di amarci 

anche quando abbiamo la triste impressione che alte barriere siano state erette tra noi e Lui. Egli è venuto 

proprio per abbattere il muro di separazione che il peccato aveva innalzato. In quell’amore egli si rivela ai 

piccoli, da quell’amore siamo guidati verso il vero bene, in quel cuore troviamo conforto quando siamo 

affaticati ed oppressi, lì troviamo ristoro, lì pregustiamo i primi bagliori della nostra finale risurrezione. È 
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santa energia per noi, è la forza di Dio in noi per portare i nostri pesi, per fare della fatica della nostra vita, 

l’offerta quotidiana del nostro volontario tributo di gratitudine e di lode a Cristo e in Lui alla Trinità 

beata. È un cuore aperto e radioso quello che Cristo ancora oggi ci si mostra, è trafitto dal peccato, ma 

irradia ancora la sua grazia che ci santifica, che ci purifica e ci rende santi. Oggi fissiamo quel cuore 

umano e divino, ci immergiamo in esso e ci specchiamo in esso per sorbirne lo splendore, per 

sintonizzarci con quei battiti, per fargli sentire la nostra infinita gratitudine nello sforzo quotidiano di 

ripeterne le virtù e di imitarne l’intensità. 

3. CONTEMPLATIO 

Sulla terra, la conoscenza che possiamo avere di Dio, consiste in un silenzio divino. Con la lectio divina 

la fame della Parola non è spenta, ma si fa più acuta. Diceva Sant’Agostino: «Lo trovi solo per cercarlo 

più avidamente». Il cuore quando è sedotto dalla Parola si sente morire se l’incontro differisce. Ed è ciò 

che sperimenta Teresa d’Avila: «Muero por que no muero» (muoio perché non muoio). Per avviare 

questo momento contemplativo voglio citare tre frasi della Beata Elisabetta della Trinità. Insieme sono 

tratti da una sezione che ha come titolo un «inno» al dolore, ma non dobbiamo pensare che la sofferenza 

sia stata l’Assoluto della sua vita. Anzi lei afferma che siamo chiamati ad «entrare nella gioia del 

Signore». Il primo pensiero: «É qualche cosa di grande, di così divino la sofferenza! Mi sembra che se i 

Beati in cielo potessero invidiarci qualche cosa, c’invidierebbero questo tesoro. É una leva così potente 

sul cuore del buon Dio!» (Lettera alla Signore Angles, 14 agosto 1904). Il secondo: «La sofferenza è una 

corda che produce dei suoni più belli ancora ed essa (l’anima) ama farsene il suo strumento per 

commuovere più deliziosamente il cuore di Dio» (Ritiro Come si può trovare il cielo sulla terra). E infine: 

«Nulla commuove il cuore di Dio come la sofferenza. Se non si può desiderarla e andarle incontro, si 

accettino almeno le prove che Dio ci manda. Più egli ama un’anima, più la fa soffrire» (Diario, 17 marzo 

1889). Perché la Beata Elisabetta della Trinità vede nella sofferenza «qualcosa di grande e di divino che 

commuove il cuore di Dio?». Perché è la strada seguita da Cristo. Nella Pasqua di Cristo, passione e 

morte da una parte, e resurrezione dall’altra, sono unite come il concavo e il convesso. 

Al termine di questo momento di ascolto della Parola attingiamo a un prezioso sussidio di preghiere 

scaturite da uno studio amoroso e sapienziale della Bibbia. La preghiera inizia con l’ascolto e spinge ad 

agire «con cuore puro e retta coscienza». Il titolo della preghiera è «Ch’io ami, Signore!»: É sogno fatuo 

immaginare l’umanità unita, nella quale ciascuno è felice di stare con gli altri e di sentirsi utile, compreso 

ed amato? Quante volte, quanti uomini, ieri, oggi e in futuro, han fatto e faranno tale sogno, Signore! 

perché è nella natura umana il bisogno dell’unità, l’ansia della carità. L’amore, questa legge che unisce 

l’universo, è il motivo e la vocazione, che Tu, o Signore, affidi a ciascuno che viene alla vita. E vivere 

significa sentirsi amati e avere capacità di amare: quando ci si sente soli, quando intorno c’è il vuoto, 

l’assenza di amore, pare che la vita non abbia valore, non abbia motivo, non abbia colore! Come mai, 

allora, Signore, non tutti e non sempre cercano l’amore; né vivono per gli altri, né riescono a donare se 

stessi? Donarsi vicendevolmente, significa trasformare in dono l’esistere della terra. Fa, o Signore, ch’io 

comprenda e viva questa meravigliosa vocazione all’amore! (Lucio Renna) 

 

 


